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ORSO DINO, LA LAV SCRIVE AL MINISTRO PRESTIGIACOMO: IN SLOVENIA SAREBBE CACCIATO, NO AL TRASFERIMENTO!

“No al trasferimento dell’orso Dino in Slovenia, dove rischierebbe di essere una vittima della caccia”: è l’appello che la LAV rivolge al Ministro Prestigiacomo, alla quale la Regione Veneto ha inoltrato la richiesta di cattura dell’Orso per riportarlo nei territori di provenienza, in Slovenia. La LAV chiede che Dino sia lasciato vivere in pace dove si trova ora, tra le province di Trento e Vicenza. Solo nel caso in cui la cattura dovesse rivelarsi l’unica soluzione praticabile, è stato chiesto che Dino venga liberato in un’area tutelata dove sia vietata la caccia, garantendogli così la sopravvivenza.
 
Nella confinante repubblica gli orsi sono presenti in numero considerevole fin dagli anni ’90, da quando la guerra in Serbia e Croazia costrinse molti orsi ad emigrare verso nord stabilendosi nella più tranquilla Slovenia. La presenza oramai consolidata dell’orso in quelle zone, lo ha reso specie cacciabile, tanto che ogni anno in Slovenia vengono uccisi circa 100 orsi! La cattura di Dino, quindi, si tradurrebbe in una vera e propria condanna a morte se dovesse essere riportato nei luoghi d’origine.

“Auspichiamo che il ministro Prestigiacomo accolga il nostro suggerimento - dichiara Massimo Vitturi, responsabile LAV del settore caccia e fauna selvatica  - l’orso Dino non deve diventare la vittima dell’ignoranza e delle superstizioni di coloro che non sono in grado di capire l’importanza di una presenza di così elevato valore faunistico-ambientale.”

Per l’orso Dino, che da mesi ha scelto di vivere tra le regioni del Veneto e del Trentino Alto Adige, le istituzioni non hanno ancora deciso un destino condiviso. Mentre l’amministrazione regionale del Veneto, tramite il suo assessore alla caccia, ha deciso che l’orso debba essere catturato e riportato in Slovenia, altre amministrazioni locali, quelle cioè che in linea teorica dovrebbero essere le più preoccupate dalla presenza dell’orso, accolgono la presenza di Dino come un’inaspettata e del tutto gratuita promozione pubblicitaria. Al punto che le associazioni degli albergatori hanno abilmente sfruttato la presenza di Dino quale richiamo per i turisti, dichiarandosi soddisfatti per il numero di prenotazioni che non hanno subito alcun calo riconducibile al suo avvistamento. 
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vicenza
Summit sull'orso: «Dino sarà catturato»

Stival (Regione): «Preoccupazione per le attività degli allevatori». Intanto arrivano magliette e dolci dedicati all'animale

La maglia sull'orso Dino (web)

 

VICENZA - L’orso Dino, che da qualche tempo sta facendo strage di animali sull’Altopiano di Asiago, dovrà essere catturato e allontanato, pur nel rispetto delle norme europee, nazionali e interregionali esistenti. È questa la decisione assunta al termine di un vertice tecnico-istituzionale con l’assessore regionale alla protezione civile e caccia del Veneto Daniele Stival, rappresentanti della prefettura di Vicenza, delle province di Vicenza, Verona e Belluno, amministratori locali, esperti del settore. «In 150 anni non risultano attacchi all’uomo nelle nostre zone - ha detto Stival - per cui statisticamente la popolazione può essere tranquillizzata, anche se un’evoluzione del comportamento di quest’orso non può essere esclusa a priori. È invece alta la preoccupazione per gli effetti sulle attività degli allevatori, degli agricoltori e del turismo, che ritengo vada tenuta in alta considerazione».

IL TESTIMONIAL - Al tempo stesso l’orso Dino diventa veicolo promozionale per la provincia di Vicenza, decisa a catturare nuovi turisti utilizzando l’ormai celebre plantigrado che stazione nell’Altopiano di Asiago. Dopo una pagina su Facebook che registra migliaia di contatti al giorno, cominciano ad arrivare le prime iniziative concrete che sfruttano l’immagine dell’orso. Nella zona di Grezzana, nel Veronese, è stata creata una maglietta bianca che riporta davanti la sua immagine con la scritta «Se hai paura dell’orso Dino...», mentre dietro la frase continua in questo modo «... allora sei un asino!». Anche in centro ad Asiago alcuni negozi di abbigliamento stanno pensando di produrre per l’estate, quindi in previsione del massimo afflusso turistico, una maglietta o una t-shirt con l’immagine di Dino. Una pasticceria a Schio ha creato un dolce alle mele denominato «Orso Dino»


21 maggio 2010(ultima modifica: 24 maggio 2010)
IL GIORNALE DI VICENZA

Primo Piano
Caro Dino, c'è (tanta) posta per te
Centinaia di mail: «Non toccatelo»  

24/05/2010 | Moltissime lettere inviate al nostro giornale, alla Regione e alle Province di Vicenza e Verona contro la cattura dell'orso che è diventato oramai una star nazionale 

Vicenza. Oramai gli arrivano quasi più lettere che a Giulietta e Romeo. Una specie di "Caro Dino ti scrivo". In realtà non scrivono a lui, che poi come orso e per più vagabondo e senza una residenza fissa qualche difficoltà a leggerle le avrebbe. Ma scrivono al nostro giornale, alla Regione e alle Province di Vicenza e Verona. Per chiedere di lasciare in pace il povero orso. Solo che le ...
Commenti (8) 
· «Dino? Mandatelo dallo psichiatra»
«Dino? Mandatelo dallo psichiatra»
LA SAGA DELL’ORSO VAGABONDO. Un sindaco vicentino lancia la provocazione. Il Wwf: «Nessuna base scientifica»
· 24/05/2010
Orso "Dino" in un filmato trasmesso da "Youtube" 
Vogliono mandarlo dallo pischiatra. Povero «M5». Sembra un incubo, ma è vero. «Per l'orso Dino propongo un trattamento sanitario obbligatorio: se talvolta serve per una persona, perchè non farlo per un animale particolarmente aggressivo?». È la proposta, si spera solo provocatoria, di Pino Rossi, sindaco di Gallio (Vicenza). 
C'era anche lui, tra veri esperti e responsabili delle polizie provinciali, al vertice di Asiago in cui è stata decisa la cattura del plantigrado. In vista di una «deportazione» in Slovenia, dove i cacciatori hanno il grilletto più facile.
Dino è stato notato nel territorio di Gallio, in val di Nos, quasi disabitata. Posto ideale per uno come lui. «Il trattamento sanitario», precisa Rossi, ex presidente della Comunità Montana «Sette Comuni» e fautore dell'inserimento sull'Altopiano di mufloni, camosci e cervi, «servirebbe a capire se si sia di fronte a un esemplare con problemi psicologici non normali. L'uccisione di 12 asini», dice, «non è sottovalutare in vista dell'estate. E se emergessero anomalie di Dino-M5 la cattura sarebbe un provvedimento d'urgenza per motivi di sicurezza...». 
Rossi pensa agli affari: meglio forse «eliminare» il fantasma del plantigrado. «La sua presenza», aggiunge, «non deve diventare un pericolo per turisti e residenti». Due anni fa, sul Baldo, prima che KJG2 (nessuno gli diede un nome diverso....) scegliesse la via del Tirolo, pensavano invece di dedicargli un «marchio», di farne un testimonial: a dispetto di meleti devastati, pecore divorate e arnie «ripulite». Questione di orizzonti psicologici.
Il sindaco di Gallio è certo che «Dino» non sia «l'unico orso sull'Altopiano». Dice di averne parlato con tecnici svedesi: «È una lettura dei fatti: non può essersi spostato in una notte di 40-50 chilometri. Ci dev'essere un altro esemplare». Nessuno gli ha detto come un plantigrado libero possa fare questo e ben altri chilometraggi.
Povero orso, condannato alle sedute con uno strizzacervelli. «Il suo comportamento non è aggressivo e la proposta di "trattamento psicologico" non ha fondamento scientifico», rimbecca Mauro Belardi, esperto del Wwf. «Capisco che possa sembrare violento questo atteggiamento, ma non lo è», spiega. «L'orso agisce normalmente, aggredisce infatti gli animali perché li trova raggruppati nei recinti, non sorvegliati e senza misure di sicurezza. Ma i sindaci non possono decidere. Solo il prefetto potrebbe farlo, o il ministero dell'Ambiente». Pericoli per l'uomo? Ok la prudenza ma «negli ultimi 150 anni nessuno in Europa occidentale è stato attaccato da un orso, e i pochi casi erano di animali feriti da cacciatori».
È psicodramma, ormai. Gli uomini che dovrebbero capire non capiscono. Di «mogli» non se ne vedono. Dino, ascolta, cambia aria. Da solo, libero.

Orso DINO
Ultima proposta:
sottoponetelo
a una psicoterapia

· Lunedì 24 Maggio 2010 

· PRIMAPAGINA, 

· pagina 1 

GALLIO/2. Ad alimentare l’orsomania ci mancava solo la proposta del sindaco Rossi che chiede un “ricovero coatto”

«DINO ha problemi psicologici»

La stravagante proposta punterebbe a catturare l’animale e tenerlo sotto osservazione

· Lunedì 24 Maggio 2010 

· PROVINCIA, 

· pagina 17 


L’orso Dino ha i giorni contati, inizia l’operazione cattura
L’orso DINO non scatena soltanto la fantasia dei navigatori di internet, ma sta dando occasione anche ai politici per guadagnarsi un titolo sul giornale. «Per l’orso DINO propongo di eseguire un trattamento sanitario obbligatorio: se certe volte serve per una persona, perchè non farlo per un animale particolarmente aggressivo?».
È questa la stravagante proposta, sul filo della provocazione, di Pino Rossi, sindaco di Gallio, presente come ospite al vertice di venerdì scorso ad Asiago, dove si è decisa la cattura del plantigrado in vista di un suo reinserimento definitivo in Slovenia (sempre che non decida in seguito di concedersi un’altra vacanza in Italia). 
Nell’ultima settimana DINO è stato notato proprio nel territorio di Gallio, in particolare nella Val di Nos, un’area non abitata e quindi più vicina all’habitat di un orso bruno. 
«Il trattamento sanitario obbligatorio - precisa Rossi, che in passato è stato presidente della Comunità Montana Sette Comuni e ha contribuito all’inserimento nell’Altopiano dei Sette Comuni di altre specie animali, tra cui il muflone, il camoscio e il cervo - si renderebbe necessario per capire se nel suo caso ci troviamo di fronte ad un esemplare con problemi psicologici al di fuori del normale. L’uccisione di dodici asini e altri animali - spiega ancora - è un problema da non sottovalutare in vista della stagione estiva. E qualora emergessero dei problemi psicologici di DINO la cattura diventerebbe un provvedimento d’urgenza per motivi di sicurezza».
Rossi, pensando all’apertura della stagione turistica estiva, concorda con la decisione di catturare il plantigrado. «La sua presenza - aggiunge - non deve diventare un pericolo per turisti e residenti».
Il sindaco di Gallio rilancia un’idea del collega di Asiagio Gios, secondo la quale in Altopiano gli orsi sarebbero due «DINO non è l’unico plantigrade attualmente presente sulle nostre montagne». «La mia non è una interpretazione - dice Rossi, che ha affrontato l’argomento anche con alcuni tecnici svedesi - ma una lettura dei fatti: DINO non può essersi spostato in una notte di 40-50 chilometri, ci deve essere almeno un secondo esemplare (il radiocollare però, finché ha funzionato, avrebbe detto l’esatto contrario)».

L’idea non ha fondamento
scientifico

· Lunedì 24 Maggio 2010 
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Il comportamento dell’orso DINO non è affatto aggressivo, quindi la proposta del sindaco di Gallio di un trattamento psicologico non ha fondamento scientifico. Ne è convinto Mauro Belardi, esperto Wwf.
«Capisco che a un sindaco possa sembrare strano o violento questo comportamento, ma non lo è affatto - spiega l’esperto - l’orso si comporta normalmente, aggredisce gli animali perchè li trova già raggruppati nei recinti, non sorvegliati».
Secondo Belardi i paventati pericoli per l’uomo non sono così imminenti: «È giusto avere paura di un animale potenzialmente pericoloso - spiega - ma la verità è che negli ultimi 150 anni nessuno in Europa Occidentale è mai stato attaccato da un orso, e i pochi casi nell’Europa dell’Est erano di orsi feriti dai cacciatori».

«IL PLANTIGRADO NON È SOLO»


«DINO non è l’unico orso presente sulle nostre montagne. La mia non è una interpretazione - dice il sindaco - ma una lettura dei fatti: non può spostarsi in una notte di 40-50 chilometri» 

IL GAZZETTINO 

Domenica 23 Maggio 2010,
ASIAGO - «Uno sgarbo ai residenti»: così il sindaco di Asiago Andrea Gios commenta polemicamente il vertice dell’altro ieri sulle sorti dell'orso Dino, nel quale è stata decisa la sua cattura. Una riunione alla quale hanno preso parte decine di istituzioni ma a cui non sono stati invitati i sindaci. 
      «Un fatto gravissimo - lo giudica Gios - .I sindaci sono i rappresentanti dei cittadini, proprietari di quel territorio dove scorazza l'orso».
      «Ho saputo dell'incontro dai giornalisti - racconta Gios - e da un 'sms' che mi è stato spedito dal presidente della Comunità Montana. In realtà - puntualizza - si trattava di un vertice con tutte le forze e, quindi, i sindaci dell'Altopiano andavano invitati in forma ufficiale». Per il sindaco di Asiago «è stato fatto uno sgarbo a tutti i residenti».
      «Evidentemente qualcuno non sa - conclude - che i boschi, i pascoli e i prati dell'Altopiano non sono né demaniali né dei vari comuni, bensì dei residenti».

	IL GIORNALE DI VICENZA

Primo Piano

Gios: «Forse c'è un altro orso» 

23/05/2010 | ASIAGO. Per il sindaco ci sono tracce di animali feriti da due anni. Un centinaio di fotografi a caccia del plantigrado. «I boschi sono di proprietà dei cittadini e nessuno è stato interpellato. Finora ho assistito solo ad una sceneggiata» 

Asiago. «Non capisco tutta questa frenesia di catturare l'orso prima che vengano aperte le malghe. Non so se c'è solo Dino o un altro orso, ma sono almeno due anni che ci sono plantigradi in Altopiano, eppure nessuno li ha visti. Sono almeno un centinaio i 
ALTOPIANO. Il sindaco di Asiago: «Da un anno c’è un’altra bestia in giro»

«E se gli orsi fossero due?»

· Domenica 23 Maggio 2010 

· PRIMAPAGINA, 

· pagina 1 

«Non capisco tutta questa frenesia di catturare l’orso. E non so se c’è solo DINO o un altro orso: sono almeno due anni che ci sono plantigradi in Altopiano, e almeno un centinaio di fotografi hanno cercato senza successo di immortalarli. Non so come pensano di poterlo catturare, in quattro e quattr’otto». Il sindaco di Asiago, Andrea Gios, polemizza con chi ha deciso le sorti dell’orso DINO senza coinvolgere i sindaci dell’Altopiano.31

ASIAGO/1. Per il sindaco ci sono tracce di animali feriti da due anni. Un centinaio di fotografi a caccia del plantigrade

Gios: «Forse c’è un altro orso»

Marialuisa Duso

«I boschi sono di proprietà dei cittadini e nessuno è stato interpellato. Finora ho assistito solo ad una sceneggiata»

· Domenica 23 Maggio 2010 

· PROVINCIA, 
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Fa ancora discutere la decisione di bloccare l’orso Dino. FOTO ARCHIVIO
«Non capisco tutta questa frenesia di catturare l’orso prima che vengano aperte le malghe. Non so se c’è solo DINO o un altro orso, ma sono almeno due anni che ci sono plantigradi in Altopiano, eppure nessuno li ha visti. Sono almeno un centinaio i fotografi che hanno cercato senza successo di immortalarlo. Non so come pensano di poterlo catturare, in quattro e quattr’otto».
Da uomo di montagna il sindaco di Asiago, Andrea Gios, fatica a comprendere quello che è stato deciso l’altro ieri dal summit. Per lui è impresa «difficilissima e onerosissima» pensare che basti decidere di catturare l’orso per riuscirci. «Mi sembra più una scelta plateale - sbotta - che ci dice come il problema non sia stato focalizzato nella sua giusta dimensione. Nella storia hanno fatto molto più allarmismo le vipere, rispetto agli orsi, ma mi pare che non sia mai stata scatenata una caccia alla vipera». Ma c’è di più. «Non riesco ancora a comprendere - aggiunge il sindaco - questa sceneggiata di venire ad Asiago senza coinvolgere i sindaci. Potevano fare tranquillamente la loro riunione tecnica altrove e comunicarci le decisioni». «Non fosse altro per una questione di educazione - rincara Gios -, non si può andare a casa di qualcuno senza interpellarlo. Fossi stato il presidente della Comunità Montana non li avrei nemmeno ospitati. Ma forse questi signori dimenticano che i boschi e i pascoli non sono proprietà demaniale, non appartengono nè allo Stato nè alla Provincia, ma sono proprietà dei “cives”, dei cittadini. E se si discute un problema del genere non si possono non sentire i cittadini».
«Sono molto seccato - ammette - non perchè non c’ero io, ma perchè c’è stata una mancanza di rispetto per la gente dell’Altopiano, per chi questi boschi ha saputo tenerli bene, perchè se è arrivato l’orso significa che abbiamo saputo conservarli con cura. Ed è una ragione in più per avere rispetto per questa gente».
«Questo - conclude Gios - è un elemento che mi gratifica; d’altra parte non nascondo di essere un po’ preoccupato per i danni che può creare ai malghesi. Ma l’orso è un animale schivo, che gira di notte, può aggredire qualche animale, come è già accaduto gli anni scorsi, ma non ha mai creato problemi alla gente. Non vorrei che attorno a questo si creasse un inutile allarmismo».

Si annuncia un’impresa complessa

· Domenica 23 Maggio 2010 
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La decisione di catturare l’orso DINO c’è, ma si sa che è sempre difficile venderne la pelle prima di averlo preso. Per gli esperti è il mancato funzionamento del radio-collare, probabilmente con le pile scariche, uno degli ostacoli. Non poterlo localizzare rende le cose particolarmente difficili e nel momento in cui partirà la “caccia” sarà necessaria una task-force mai allestita, almeno in Veneto. «Chiederemo aiuto e consigli agli amici del Trentino - spiega Daniele Stival, assessore regionale alla caccia e protezione civile - che ne hanno già catturati alcuni. La tecnica prevede che l’orso venga catturato e legato con dei lacci, per poi essere sedato». Le difficoltà dell’operazione vengono confermate da Daniele Zovi, comandante provinciale del Corpo Forestale di Vicenza. «Sulla carta bloccare un orso si preannuncia problematico, ma in Trentino l’hanno preso, dopo un mese di appostamenti». M.L.D.

ORSO

L’Italia si mobilita per DINO
· Domenica 23 Maggio 2010 

· CRONACA, 

· pagina 55 

Non credo alle notizie che raccontano di stragi di altri animali perpetrate dal povero orso: anche se fosse, non abbiamo il diritto di ucciderlo, ma invece il dovere di tutelarlo ponendolo in condizioni di vivere libero, in ambienti non antropizzati.
Vi chiedo di non uccidere l'orso DINO e di non rinchiuderlo in una gabbia-prigione.
Marta Torcini
Firenze
* * *

Dopo aver visto il servizio sul TG5 relativo alla presenza del “pericolosissimo" orso DINO, che addirittura potrebbe assalire l'uomo, vi scrivo per invitarvi ad operare in modo che si fermi subito questa campagna di disinformazione volta a creare un clima di paura, che temo non possa che portare, prima o poi, ad un intervento cruento per risolvere la questione, specie se si ascoltano le "sirene" dei cacciatori, che immagino stanno già oliando i loro fucili in attesa che qualcuno gli dia il permesso di fare battute all'orso, per avere poi qualcosa da raccontare.
Nel caso che vincano i cacciatori, sicuramente come ambientalisti interverremo.
Massimo Parrini
* * *

Evolversi come comunità e sfruttare la presenza dell’orso per scopi turistici e ambientali fa proprio schifo? 
Ma come fanno a sopravvivere gli abitanti delle zone frequentate da orsi in Trentino Alto Adige ed in Abruzzo? In Abruzzo ci sono anche i lupi e pure branchi di cani rinselvatichiti... 
Eppure lì continuano ad allevare: avranno qualcosa da insegnare ai propietari di asini delle nostre zone?! 
Stefano Marchetti
* * *

Chiedo che venga tutelata la vita e la libertà dell'orso DINO.
Simonetta Bencivenni
Andrea Martucci
* * *

Speriamo tutti il meglio per l'orso. Diciamo di vivere in um paese civile, facciamo che sia vero. 
Non imprigionoamo un altro innocente.
Luisa Morfino
Messina 
* * *

Non uccidete l'orso DINO 
Amelia Scarpis
* * *

Il mio è un appello affinchè si protegga la vita di DINO, responsabile solo di vivere secondo natura e si condanni invece chi uccide solo per divertimento
Ambra Fraternale
Ancona
* * *

Chiedo e auspico che che venga tutelata la vita e la libertà dell'orso DINO.
Rossella Dalmaschio
Pegognaga (Mantova)
* * *

Chiedo che venga tutelata la vita dell'orso DINO. Gli animali non sono feroci, seguono l'istinto. 
Feroce è l'uomo, sempre smanioso di imbracciare il fucile e saziare la propria perversione.
Barbara Logos
Milano
* * *

Mi piacerebbe venisse tutelata la vita e la libertà dell'orso DINO
Rita Balboni

ASIAGO. Al summit di ieri mattina a cui hanno partecipato gli enti coinvolti il sì della Regione alla cattura del plantigrade e al suo rimpatrio 

«L’orso verrà rispedito in Slovenia»

Gerardo Rigoni 

Nel frattempo però l’assessore provinciale Spigolon ha chiesto che venga reso inoffensivo: «Chiudiamolo dentro un recinto»

· Sabato 22 Maggio 2010 
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Per l’orso è già pronta una gabbia e il viaggio di ritorno in Slovenia
«L’orso DINO verrà catturato e rispedito in Slovenia». Il summit di ieri mattina ha prodotto la notizia tanto attesa dai malgari. La Regione veneto ha deciso: rispedito al mittente, con buona pace degli animalisti, e di tutti i fans che DINO ha collezionato sul sito internet del nostro Giornale e su Facebook
Non che la soluzione sia immediata, anzi, ma intanto la volontà “politica" è prevalsa su quella “biologica" per così dire, tanto per distinguere tra le due anime che hanno infervorato la seduta tra tecnici delle Province di Trento, Bolzano,Verona, Vicenza e della Regione Veneto, gli assessori Marcello Spigolon della Provincia di Vicenza e Daniele Stival della Regione Veneto e il presidente della Comunità Montana Lucio Spagnolo. 
Da una parte i biologi e naturalisti sostenevano l'importanza della presenza dell'orso di provenienza slovena. Dall'altra parte le istanze politiche di chi chiede sicurezza per sè stessi e per gli animali domestici e di allevamento, tanto più ora che sull'Altopiano tra qualche settimana inizierà l'alpeggio con oltre 10 mila capi al pascolo. 
«Non siamo pronti per accogliere un orso, tanto più uno attratto da animali domestici - ha detto il presidente della Coldiretti dell'Altopiano, DINO Panozzo - Chi risponderà dei danni che il bestiame terrorizzato possa causare, anche alle persone? Come si pensa di compensare chi perde dei capi finiti nei burroni o comunque che si feriscono per fuggire agli eventuali attacchi dell'orso? L'orso deve essere catturato e portato in territori più idonei».
Non in Trentino però perché le autorità locali hanno detto ben chiaro che non intendono avvallare un trasferimento coatto dell’animale. Ed ecco dunque spuntare l’ipotesi della Slovenia, di un ritorno definitivo a casa. «Monitorarlo è troppo complesso - ha illustrato Stival assieme a Spigolon - perchè si muove troppo, spaventarlo non serve a nulla perché ritorna non rimane che la cattura». Questo non perché l’orso sia pericoloso per l’uomo, perché sono 150 anni che non si registra un attacco all’uomo, «ma perché il comportamento di M5 - ha concluso Stival - è dannoso per gli animali domestici e il suo continuo passare per zone abitate comporta una comprensibile preoccupazione nella popolazione». Il reimpatrio comunque non sarà immediato. Prima di tutto sarà necessario stilare una relazione tecnica sul comportamento dell'orso, sui spostamenti e sui danni che ha provocato. I dati saranno spediti al Ministero dell'Ambiente, unico ente che ha la facoltà di decretare la cattura dell'orso, che invierà il tutto per la valutazione finale all'Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale. Se l'ente governativo deciderà che l'orso è effettivamente problematico autorizzerà la cattura. Sulla probabilità che la Slovenia accetterà il ritorno di M5 Stival ha detto, «C'è stato un contatto tecnico positivo ora bisognerà aprire un tavolo politico, ma alla fine DINO ritornerà a casa». 
E nel frattempo? In attesa che il ministero decida Spigolon chiede che l’orso venga messo in...galera: «In un luogo chiuso, che non si pensi ad una prigione, un recinto, magari in Trentino».[FIRMA]

Galan: «È bene attendere la decisione dell’Ispra»

· Sabato 22 Maggio 2010 

· PROVINCIA, 

· pagina 44  
· Il ministro Giancarlo Galan
«Se ci fosse stato ancora Mario Rigoni Stern, forse avremmo potuto capire meglio tante cose sull’orso DINO. Anche come comportarci». Così il ministro alle Politiche agricole e forestali, Giancarlo Galan, alla notizia del super vertice altopianese che ha deciso il destino di DINO. E si capisce che l’ex governatore del Veneto a quel gigante ci tiene, ci è affezionato e forse è anche affascinato. Ad inizio settimana aveva lanciato il monito: «Nessuno si sogni di torcere un pelo a quell’orso e guai a spostarlo». 
Certo, ma visto che DINO se ne fa un baffo delle varie soluzioni ecologiche, protezioni elettrificate, fino ad ora messe in campo dagli altopianesi e che aumentano il numero degli asini uccisi, Galan si rimette alla decisione degli esperti.
E continua: «È in occasioni come queste, dove ritorna tra noi fortissima la presenza della Natura, che sento la mancanza di un uomo della montagna e del grande scrittore Rigoni Stern che avrebbe trovato le parole giuste e ci avrebbe dato i consigli migliori di fronte all’orso DINO. Ricordo a questo proposito, anche se può sembrare in apparenza fuori tema, che Rigoni Stern ebbe a dirmi, dopo aver ascoltato una mia critica sulla brutture di una cava. Mi disse: “Fa più danni al paesaggio un gruppo di condomini che una cava. Voleva significare che l’uomo ha bisogno di intervenire sulla natura in un modo che può sembrare pesante, ma di sicuro ci avrebbe detto che anche l’orso va rispettato in tutte le sue necessità e comportamenti».
E conclude: «Si è fatto bene ad Asiago ad affrontare in modo collegiale la delicata vicenda dell'orso DINO. All’incontro si son dette cose in larga misura sensate e responsabili. Io dico soltanto che molto è stato fatto per reintrodurre gli orsi bruni sulle Alpi e che l'attuale colonia avrebbe bisogno di nuovi ingressi per non essere più considerata a rischio. Comunque convego su qualunque decisione, perché so che non sarà presa a cuor leggero. Ho la massima fiducia nel lavoro degli esperti dell' Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale, Ispra. 
Solo loro sapranno dirci se sarà ancora possibile garantire una serena convivenza tra l'orso e l'uomo nel contesto sociale del Veneto». CRI.GIA.

L’avvocato: «Scappa, DINO, ti vogliono processare»

· Sabato 22 Maggio 2010 

· LETTERE, 

· pagina 74 

Ho intercettato a Posina a una telefonata tra l’avvocato e il suo assistito orso DINO.
DINO, pronto mi senti? Ascoltami, sono il tuo legale che ti assiste! Vattene! Raccogli quelle poche cose che hai e vattene.
Prossimamente ti faranno il processo, credo. Ho sentito che in vallata le volpi si costituiranno parte civile. Sarà difficile difenderti.
Scappa via DINO. 
Ti giudicheranno in contumacia, con la condizionale potrai cavartela. Scappa via, hanno avuto vita dura in secoli passati anche i tuoi avi in valle, quando assieme ai lupi ed ai cinghiali si spartirono il territorio. Poi venne l’uomo e le sue leggi. Quelli come te vennero uccisi, o cacciati altrove. 
Spero tu l’abbia letta la storia di questi luoghi prima di metterci piede… anzi le zampe. So che ti è subito piaciuta questa valle: credimi è molto ammirata ed invidiata anche da altre persone ed animali. Hai visto che boschi? Che meraviglia! Sembra un polmone verde, ma che purtroppo sta avvolgendo le contrade.
Ma come si respira bene nella verde selva, vero DINO? 
Avrai respirato anche tu quell’aria salubre e fine del mattino spero? E i sentieri? Hai visto che percorsi? Ed i panorami dalla spianata di Campiglia? O dalle Lambre? Però caro DINO, qui la valle è troppo stretta perché tu possa viverci: c’è poco spazio, poca frutta nel sottobosco, e poi affamato come sei hai combinato un casino in quelle contrade… 
Accidenti a te, alla fame, e alla morosa anche! Magari io, al posto tuo avrei fatto di peggio: non so che dirti.
Scappa via DINO, sei ancora in tempo. Pensa che sei stato paragonato ad una calamità naturale in valle. Ad un rotweiler, si hai capito bene!
Ad quel cane dal muso duro che spesso e volentieri aggredisce ed azzanna le persone. 
Ma tu in realtà te la sei presa con degli asini, e con dei polli per fortuna. 
Ti raccomando non prendertela con noi uomini del posto: siamo brava gente, laboriosa, tenace, quasi instancabile, anche se a volte abbiamo la memoria corta. 
Mi spiego meglio, DINO: con il tuo transito hai destato una valle alquanto sorniona in questa primavera, nemmeno le elezioni comunali recenti hanno vivacizzato la vita in questo paese come sei riuscito a farlo tu. 
Veramente un rumore “ bestiale” DINO. Qui guardando la televisione, e leggendo i giornali, vediamo che le calamità naturali (come sei stato paragonato) avvengono, o meglio devono accadere altrove. Noi qui dobbiamo essere immuni a certi eventi naturali. 
Non vogliamo sentire parlare di frane, di terremoti, di sassi che rotolano, di… escavazioni selvagge, ne tanto meno di orsi affamati che possono sbranare anche gli uomini come sei stato giudicato tu…
Accidenti però! Dimenticavo che abbiamo la memoria corta in valle… Gradirei terminare questa telefonata con te orso DINO, non prima di dirti però che al processo cercherò di far valere le tue attenuanti, malgrado le scorrerie che hai combinato. Saremo solidali con le famiglie che hanno subito i tuoi danni, saremo solidali con gli agenti della polizia provinciale, e la forestale, che mai come in questo periodo hanno ricevuto imprecazioni nel tentativo di farti allontanare con metodi bonari dalle contrade. 
Caspita, DINO! Non dovevi avvicinarti così tanto alle abitazioni! Saremo solidali anche con alcuni ristoratori della vallata, visto che per colpa tua avrebbero affermato di aver perso loro clienti. Qui ho i miei dubbi! Su questo suggerirò, se mi è permesso, che con un piccolo sforzo propongano di migliorare la loro già buona cucina. 
I clienti in paese verranno lo stesso a mangiare gli gnocchi, anche sapendo che c’è un orso in giro per i boschi come te. I ristoratori semmai, se la prendano con le bizze del tempo, con le sue frequenti piogge primaverili, come in questo periodo, puntuali guastafeste capaci di tenere lontano temerari turisti per caso. 
A te DINO infine, dico: scappa via, vattene nel Trentino, magari lassù scoverai anche l’orsetta tanto desiderata, quell’anima gemella che quaggiù non hai trovato. 
Ti saluta il tuo avvocato.
Roberto Lorenzato

ASIAGO. Oggi alle 12 in Comunità Montana il piano d’azione da seguire

Supervertice sull’orso
DINO sotto i “raggi X”

Gerardo Rigoni

La Regione: «Specie autoctona da monitorare»

· Venerdì 21 Maggio 2010 

· PROVINCIA, 

· pagina 39 

Oggi l’incontro per definire il comportamento da adottare con l’orso
L'orso DINO non si tocca. Lo ha ribadito più volte il ministro Giancarlo Galan. Ma l'orso DINO nemmeno si discute. O quantomeno non si parlerà specificatamente di lui nell'incontro di oggi in Comunità Montana. Un tavolo tecnico che tratterrà invece l'argomento orsi in generale e le azioni da intraprendere secondo la Regione Veneto. 
Chiaro che le preoccupazioni degli allevatori, tanto più ora che sono prossimi all'alpeggio, saranno discusse proprio per evitare allarmismi o “gesti inconsulti" come ha avuto modo di sottolineare il presidente della Provincia Attilio Schneck. Punto di partenza sarà il protocollo d'intesa firmato dalle regioni dell'arco alpino e che ha generato nel 2007 un Piano d'azione interregionale. Il piano prevede il monitoraggio degli orsi, sia con tecniche di osservazione sia con quelle genetiche, ma anche criteri e procedure per la prevenzione dei danni, recinti elettrificati ma anche semplici accorgimenti comportamentali come non lasciare rifiuti all'aperto. Il piano poi si sofferma sulle procedure d'azione nei confronti degli orsi che vanno dall'intensificazione del monitoraggio, allo stabulazione notturna degli animali di allevamento in stalle o in recinti appositi, dall'attivazione di un presidio di una squadra d'emergenza orso alla cattura o permanente o per spostamento e radiomarcaggio. 
All'incontro sarà presente anche l'assessore regionale alla Caccia e Protezione Civile Daniele Stival che commenta: «L'orso bruno è una specie autoctona dei nostri territori montani alpini che però deve essere gestito in modo tale da contenere quanto più possibile i danni che può causare. L'esperienza dei trentini ci dice che l'orso è un animale schivo e non pericoloso nei confronti dell'uomo anche se alcuni esemplari possono prendere cattive abitudini».
Anche le associazioni di protezione animale e ambientale del vicentino intervengono sull'incontro di oggi esprimendo preoccupazione per l'incolumità fisica di M5 definendo DINO «un inaspettato dono della natura, di cui sarebbe folle disfarsi per causa di ignoranza e pregiudizi».

GALAN

«Faremo fare all’orso DINO la fine di Bruno?»

· Venerdì 21 Maggio 2010 

· LETTERE, 
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Mi permetto poche righe di risposta a Renzo Cappozzo che ha definito il mio intervento in difesa dell’orso DINO “fuori luogo”. 
Sono un sostenitore dell’orso DINO perché amo gli animali e perché temo che l’orso DINO decida di fare rotta verso l'estero, magari in Germania, dove rischierebbe di fare la fine del suo celebre collega Bruno che, dopo essere fuggito da un centro di reinserimento in Alto Adige, arrivò oltreconfine dove ad attenderlo trovò un colpo di fucile. 
Caro Cappozzo, avrei voluto leggere tra le sue righe una soluzione. 
A questo punto mi permetto di domandarle: che ne facciamo dell’orso DINO? 
Io credo che il nostro compito sia quello di informare correttamente la popolazione e gestire la presenza dell’orso DINO nel modo migliore, convincendo i residenti che non si tratta di un animale aggressivo nei confronti dell’uomo. 
Credo anche che dobbiamo recuperare il difficile rapporto tra uomini e plantigradi, simbolo della vita selvatica, prendendo antiche e moderne misure note a tutte le popolazioni che con questo animale da sempre convivono. 
Le catture, e tantomeno gli abbattimenti, non risolverebbero un problema che l’intelligenza umana ha già risolto tante volte in tanti luoghi. 
Propongo una attenta rilettura de “La famosa invasione degli orsi in Sicilia” di Buzzati, un apologo lucido ed un po’ inquietante sulla portata disgregatrice e corruttrice dei rapporti sociali istituiti dall’uomo.
Giancarlo Galan
Ministro 
delle Politiche agricole 
alimentari
e forestali

GALLIO.L’appello

DINO è sopra Camporovere Allevatori preoccupati

· Giovedì 20 Maggio 2010 

· PROVINCIA, 
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Tutela. È quanto chiedono le categorie agricole e di allevatori chiedono e auspicano che esca dal tavolo tecnico indetto dal Prefetto e che si terrà nelle sale della Comunità Montana venerdì. Ed intanto DINO fa la sua comparsa nella parte nord dell'Altopiano prima in Val di Nos nel territorio di Gallio per poi spostarsi sopra Camporovere dove ha cercato di entrare in un pollaio lasciando evidenti segni del suo passaggio con ciuffi di pelo lungo i reticolati. Pelo che è stato raccolto e poi sarà sottoposto ad analisi genetiche per verificare che si tratti di M5. 
Ma è sull'incontro in Comunità Montana che sono puntati gli occhi degli allevatori locali e dei malghesi che "caricano" le malghe dell'Altopiano. 
«È inutile nascondere che siamo preoccupati - dice il presidente altopianese dei Coldiretti DINO Panozzo - Oltre i 6 mila capi di bovini e gli oltre 10 mila di ovini che popolano i nostri monti d'estate ci sono molti equini, soprattutto asini, che accompagnano i malghesi proprio per la loro importanza nel "ripulire" i prati di erbe non gradite agli altri animali. Si è in ritardo, in pericoloso ritardo, nel realizzare almeno le prime opere di protezione del bestiame e delle persone». All'incontro prefettizio parteciperanno tecnici delle province di Trento, Bolzano, Vicenza, Verona e Belluno nonché del Ministero e della Regione, oltre alla Comunità Montana. G.R.

«L’orso dino non deve scomparire nel nulla»

· Giovedì 20 Maggio 2010 
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Quanti orsi sono ormai svaniti nel nulla; sarà la sorte anche di dino? 
Noi speriamo che non sia così! 
Ancora una volta l'ipocrisia dell'uomo ha fatto bella mostra di sé nei notiziari e nei giornali: «L'orso dino ha sbranato un asino! L'orso dino ha sbranato le pecore!»
Solo l'uomo si arroga il diritto di uccidere, tutti i giorni, altri esseri viventi senza essere condannato. E l'uomo non lo fa per necessità, ma per il solo gusto del palato. Gli animali invece, se uccidono per fame sono pericolosi, aggressivi e brutali. Quanti sanno che la caccia causa la morte di circa 50 persone all’anno? 
Perché i giornali, le tv, la radio non riportano queste notizie? E perché non si provvede a difendere la vita di queste persone abolendo questa pratica che miete così tante vittime? 
dino è pericoloso? Invece l’uomo no, se durante una battuta di caccia quando uccide decine di animali fra i quali anche mamme e piccoli, li dissangua e poi li sventra sul posto? Questa la chiamano caccia di selezione: la brutalità che è associata chi la vede?
Mentre le foto degli animali uccisi da dino, il povero asino, la povera pecora, quelle sì sono finite sui giornali e dino è diventato pericoloso e brutale.
Già molti personaggi famosi della storia hanno difeso gli animali e denunciato la brutalità dell’uomo come per esempio Leonardo Da Vinci che disse: “Hai definito l’uomo re degli animali – io invece direi che l’uomo è il re delle belve feroci, delle quali tu sei la più grande; non hai infatti ucciso gli animali per soddisfare i piaceri del tuo palato, facendo di te stesso una tomba di tutti gli animali? La natura non produce forse cibi vegetali a sufficienza per saziarti?” 
La vita di dino come quella di qualsiasi animale va protetta perchè anche gli animali come noi uomini hanno il diritto di vivere e di vivere in libertà secondo la loro natura.
L’uomo potrebbe imparare molto dagli animali, se iniziasse ad osservarli e a capirli; gli animali diventerebbero suoi amici. L’uomo sarebbe meno frustrato, meno aggressivo, con più amici e con più gioia di vivere.
Marcello Dell’Eva
Anna Maria Pilati
Movimento vegetariano
“No alla caccia” 

ORSO

«Fuori luogo l’intervento di Galan»
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Il neo ministro dell'Agricoltura ed ex governatore del Veneto ha spezzato una lancia in favore dell'orso dino, che sta banchettando da qualche settimana sulle montagne ai confini fra Lugo e Lusiana. 
In una delle sue ultime incursioni, il simpatico predatore ha ucciso un'asina in contrada Perpiana, non nei pascoli o nei boschi, ma in una contrada abitata. Il povero animale è stato sbranato a poche decine di metri dalle abitazioni. 
Questo significa che il plantigrado non ha paura di avvicinarsi ai centri abitati e nemmeno dell'abbaiare dei cani che avvertono la sua presenza. 
Ormai è assodato che dino ha marcato il suo territorio e quest'area comprende l'intera dorsale a sud dell'Altopiano, da Foza a Posina e oltre, fino ai monti della Lessinia. C
hi ha liberato questi animali forse pensava che avrebbero scelto di vivere e cacciare a quote più alte, lontano da paesi e contrade: invece dino preferisce le colline disseminate di pascoli e di boschi cedui, dove trova carne fresca e mille posti per nascondersi. 
Peccato che fra un po' sarà estate e questi boschi saranno invasi da gitanti, fungaioli ed escursionisti. 
Gli esperti dicono che l'orso teme l'uomo e fugge quando lo incontra, ma se il bosco è pieno di uomini il povero animale fuggendo potrebbe finire adosso a qualche malcapitato. 
Lungi da me l'idea di far del male a dino, ma la situazione mi sembra alquanto delicata. Per questo l'intervento di Galan mi sembra completamente fuori luogo.
Renzo Cappozzo

GALLIO. Ieri mattina il presidente della Provincia Schneck ha incaricato l’assessore Spigolon di attivare il Prefetto

«Catturate l’orso o lo uccidono»

Lucio Zonta

In quota i malgari sono molto preoccupati dai danni che potrebbe causare l’animale

· Mercoledì 19 Maggio 2010 
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Potrebbe avere le ore contate la permanenza nel Vicentino dell’orso Dino, la Provincia vuole ... 
«Qui ci scappa il morto. Meglio catturare l’orso subito, altrimenti i malgari lo ammazzano». Questa in sintesi l’allarme uscito da palazzo Nievo dove ieri mattina la giunta provinciale ha dato mandato all’assessore alla caccia Marcello Spigolon, di attivarsi col prefetto per la cattura di dino.
In vista del super vertice di venerdì a Vicenza, l’assessore chiederà al prefetto Melchiorre Fallica di intercedere al Ministero affinchè si attivi per la cattura di M5 e il suo trasferimento nel Trentino (questo nonostante i trentini abbiano già ribadito chiaramente di non essere di disponibili ad accettare un trasferimento coatto dell’orso).
«I malgari sono esasperati - ha spiegato il presidente della Provincia Attilio Schneck - e preoccupati per le mucche al pascolo. Abbiamo l’obbligo di tutelare l’orso ed evitargli una brutta fine». 
Nel frattempo l’orso dino continua a vagare per il Vicentino. Ieri pomeriggio sono state allertate le guardie provinciali da testimoni che l’avrebbero notato appena fuori il centro di Gallio, all’inizio della val di Nos. Erano le 15,30 e la polizia s’è attivata per continuare l’opera di monitoraggio in quel territorio, alla ricerca di conferme. Non sono stati segnalati danni.
Dopo che un operaio bassanese l’aveva visto lunedì mattina verso le 5 a, in località Sant’ Eusebio, il plantigrado ha ripreso la strada per l’Altopiano, dov’era già transitato diversi giorni fa. «Seguiamo i movimenti dell’animale - ha spiegato Giancarlo Faccin, vicecomandante della polizia provinciale - cercando di evitare che possa provocare altri guai. Da una quindicina di giorni però non partono più segnali dal collare dell’animale, che finora ha assalito solo asini. Può però, a questo punto, prendere di mira, nelle malghe o negli alpeggi, anche le mucche, con danni ben maggiori dal punto di vista economico».
«All’uomo - ha aggiunto Faccin - l’orso non ha creato pericoli che non dovrebbero essercene. È sempre fuggito quando si è imbattuto in testimoni».
L’orso dino ha un’età di circa 5 anni ed è ormai pronto all’accoppiamento. Secondo le guardie provinciali però l’astinenza sessuale non inasprisce il suo carattere. In sostanza non ha assalito asini perché non è riuscito a trovare una femmina. Al massimo ciò lo rende molto più dinamico negli spostamenti.
«Non sappiamo - ha aggiunto il vicecomandante - perché dino non riprenda la via verso il Trentino, da dov’è arrivato. Come organo polizia provinciale non lo possiamo catturare: un ordine del genere dovrebbe arrivare dalla Regione. L’orso potrebbe anche non ritrovarsi come habitat nel Vicentino, se la temperatura aumentasse».
dino ha comunque un comportamento abbastanza strano: gli orsi che vivono in Trentino non hanno attaccato animali vivi. O almeno è accaduto solo in rare occasioni.
Gli agenti di polizia provinciale sono convinti che anche nel nostro territorio dovremo abituarci, fra qualche tempo, alla presenza di predatori come gli orsi. Non viene escluso l’arrivo nel Vicentino dei lupi, già avvistati in Trentino. I possessori di animali domestici saranno così costretti ad allestire ripari ben attrezzati.[FIRMA] 

L’orsomania è contagiosa e scatena la fantasia
tra Montorso e Santorso

Giancarlo Tamiozzo

· Mercoledì 19 Maggio 2010 

· PROVINCIA, 

· pagina 30 

La t-shirt dell’orso Dino. ARCHIVIO
Chi è veramente dino? È un patrimonio da tutelare o costa un patrimonio alla collettività? Con la sua semplicità mette a nudo i limiti della cultura dell’accoglienza dei vicentini o più semplicemente vuole venire a fare il paron a casa nostra? Fargli trovare del miele sarebbe un aiuto all’integrazione o un subdolo appello a sorella carie? Domande impegnative, probabilmente senza risposta. Il profilo che segue, comunque, può aiutarci a capire più a fondo la sua complessità.
Mistico. dino è un animale itinerante. Ma ha una spiritualità molto accentuata. E così ogni domenica finisce a Santorso.
Valigie. La vita di dino è stressante. Inevitabile, quindi, che ogni tanto si conceda una vacanza. Per la settimana bianca sceglie sempre Montorso.
Economia domestica. dino non dimentica le cose di casa. Per la spesa appuntamento fisso a Borso.
Crisi energetica. A volte dino dimostra di non essere al passo con i tempi. Gli hanno detto che, per una bolletta elettrica più leggera, doveva tornare a Ca’ orso... Non c’ha creduto.
Isolamento. dino soffre per la povertà della sua vita sociale. Tutti lo evitano, non riesce neanche a fare due vasche in corso...
Acquaticità. A proposito di vasche: il suo stile preferito è il dorso. Però sull’Astico in secca gli andrebbe un po’ male...
Tirchieria. dino non mette mai mano al portafoglio. Guai a chiedegli il pur minimo esborso.
Bestia parca/1. Asini a parte, dino sta attento a quel che mangia. Il suo motto è: «Solo un morso».
Bestia parca/2. dino è rigoroso anche con il bicchiere in mano. Si limita a un sorso. Forse teme l’etilometro.
Invocazione. Ha allenato, tra le altre squadre, Avellino, Treviso, Ascoli e Salernitana. Lui è Aldo Ammazzalorso. Ora qualcuno lo ingaggerebbe...
Sorprendente. Non è facile stanare dino. È furbo, cambia spesso percorso. 
Individualista/1. Una vita passata nei boschi ha indurito il cuore di dino. Non si ferma mai. Non presta soccorso.
Individualista/2. Per le stesse ragioni parla pochissimo. Non gli si chieda mai di fare un discorso.
Politica. Destrorso o sinistrorso? Difficile capire l’orientamento politico di dino. Anche se il fatto che mangi gli asini potrebbe essere indicativo...
Avvertenza. A proposito di questa enorme serie di tr... ansazioni linguistiche: esiste anche un debito verso alcuni colleghi. Non li cito: sono padri e madri di famiglia. Non voglio che i loro figli si vergognino di loro. Nessun rimorso.

Su Facebook c’è anche chi
sta con l’asino
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Il potere di Facebook. La leadership dell’orso dino sul più famoso social network non si mette in discussione. Migliaia sono i fan a suo favore, che inneggiano alla sua libertà, poche decine e per giunta ricoperti di improperi, i sostenitori del povero asino che finisce per essere cornuto e mazziato: sbranato e per di più dileggiato. ma finalmente c’è anche chi sta col ciucco e ci ha fatto la t-shirt. N.REZ.

«Basta con le stragi 
di bestie utili all’uomo
e all’ambiente montano»

· Martedì 18 Maggio 2010 

· BASSANO, 
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L’orso Dino ha già assalito quattordici asini nel Vicentino
Franco Tosin, residente a Rosà, proprietario dei due asini uccisi da “M5”, il famigerato orso dino che da mesi, dopo il letargo invernale, sta seminando il panico e creando una strage di asini nell’altopiano di Asiago, ha trascorso l'intera giornata nella sua proprietà, nella zona compresa fra Valrovina e Rubbio, in comune di Bassano. 
Assieme ai veterinari dell'Ulss ed alle guardie forestali, è stato effettuata una ricognizione sulle carcasse dei due asini uccisi nella notte fra sabato e domenica. L'asina, gravida, dopo la demolizione del recinto, è stata uccisa a 200 metri di distanza, in una proprietà attigua a quella di Franco Tosin. 
Sul terreno,sono visibili chiaramente le impronte di una lotta impari, conclusasi con le sventramento del quadrupede . 
Nell'incursione sulla pedemontana bassanese, dino, nel corso della stessa notte, ha ucciso anche un asino giovane. L'ha azzannato alla gola all'interno del recinto predisposto da Franco Tosin. In questo caso, la resistenza è stata minore. Altri due animali si sono salvati. 
«Oltre al danno - commenta la moglie di Franco Tosin - abbiamo dovuto accollarci anche la spesa per rimorchiare la carcasse destinate all'incenerimento». «Avevamo introdotto gli asini nella vasta zona di montagna, compresa fra Valrovina a Rubbio, - spiega la donna -per bonificare una zona che era diventata impraticabile per l'invasione dei rovi e di altre erbacce. D'estate, gli animali si alimentano da soli e viene prodotto il fieno che serve per il periodo invernale. In questo modo, il bosco e la vasta zona di montagna, da qualche anno, sono diventati un giardino, contribuendo a migliora notevolmente l'ambiente». 
«Nella stessa zona, vi sono altri cinque proprietari che hanno usato lo stesso stratagemma degli asini al pascolo per tenere pulita la montagna. Ora, questo progetto - continua la moglie di Franco Tosin - rischia di fallire, con danni sia agli animali domestici, che all'ambiente. Nessuno chiede che dino venga ucciso, ma è ora di catturarlo, senza fargli del male e trasferirlo in una zona meno abitata, più adatta alle sue tendenze. Se da una parte vanno rispettati agli animali che fanno parte del patrimonio naturale, dall'altra non si capisce perchè si debba continuare ad assistere alla strage di bestie domestiche, utili all'uomo ed all'ambiente». 
Se nons aranno presi provvedimenti adeguati, quali la cattura e il trasferimento dell’animale in una zona lontana, potrebbero subire danni anche altre attività economiche legate alla montagna e al turismo. Sta infatti per partire la stagione dell’alpeggio e la presenza dell’orso nella nostra zona non lascia tranquilli gli allevatori di pecore e mucche.
Domani, ad Asiago, è prevista una riunione allargata ai vari enti interessati per prendere una decisione in merito alla sorte dell'orso. M.B.

AVVISTAMENTO. Alle prime luci dell’alba ha raggiunto la pianura

L’orso “dino”
a soli due passi 
dal centro storico

Lucio Zonta

Un operaio ieri mattina ha avuto un incontro ravvicinato con il plantigrado vicino ai “Due mori” e l’ha inseguito con l’auto
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L’orso dino, più che mai affamato e che ha individuato negli asini le prede preferite, è sceso fino alla periferia di Bassano.
Erano quasi le cinque di ieri mattina quando un operaio che si recava al lavoro, transitando lungo la Campesana, ha notato il poderoso animale procedere lungo la stradina che collega l’albergo ristorante Alla Corte all’ex trattoria Ai Due Mori. L’operaio, un quarantenne che stava raggiungendo un’azienda della Valbrenta, s’è avvicinato in auto e ha seguito l’animale per qualche centinaio di metri. L’orso però ha trovato un varco, abbandonando la strada maestra per infilarsi in un bosco e far perdere le proprie tracce.
L’operaio ha dato prontamente l’allarme: della vicenda sono stati interessati la Polizia di Stato, l’ispettore capo del Corpo forestale, Mauro Rossi, e le guardie provinciali. L’allerta, pur immediata, non ha dato frutti. dino, come tutti gli orsi, è un animale notturno che evita accuratamente il contatto con l’uomo; se mai gli capita di fare un "brutto incontro", fugge e torna a nascondersi tra i boschi.
Grande e grosso, lascia impronte visibilissime, ma scorgerlo è una rarità.
Certo è che di dino si parla parecchio, perché l’animale non si decide a tornare nel suo habitat naturale.
Non saziato dai vegetali e dalle cortecce, non disdegna gli animali. A farne le spese, nelle ultime settimane, fra l’Altopiano e il Bassanese, sono stati gli asini. Due notti fa ne ha sbranati un paio in contra’ Casoni, poco sopra Caluga, entrando nel recinto di Franco Tosin. Sembra che nella notte tra domenica e lunedì, prima cioè di essere visto e seguito dall’operaio, dino sia tornato nel recinto per riprendere il pasto banchettando con uno degli animali uccisi poche ore prima. Poi è sceso a valle, arrivando a un paio di chilometri dal centro storico di Bassano.
È da diverso tempo che dino si muove sulle colline e sulle montagne del Vicentino, cambiando repentinamente direzione e riuscendo a non farsi scorgere.
I suoi movimenti sono stati costantemente monitorati dalla Polizia provinciale e dalle guardie del Corpo forestale.
La gente però ha paura: le brutali uccisioni degli asini hanno lasciato molto sconcerto, e non solo tra i proprietari degli animali. Dell’orso si continua a parlare, e coloro che abitano ai margini delle zone boschive sperano che l’animale ritrovi finalmente la strada per il Trentino o il Bellunese, luoghi dai quali è partito dopo essersi svegliato dal letargo. Molto probabilmente dino, affamato, non ha trovato all’inizio della primavera il necessario nutrimento nelle piante e ora si sfama di animali, attaccando in particolar modo gli asini.
dino, che sembrava un ricordo nel Bassanese dopo il passaggio di fine marzo, è invece tornato nel comprensorio in modo dirompente anche passeggiando, poco prima dell’alba, nella zona di S. Eusebio, a due passi dal Ponte degli alpini.
Gli esperti continuano a tranquillizzare la cittadinanza: l’orso per l’uomo non rappresenta il benché minimo pericolo, e i danni materiali comprovati vengono rimborsati dagli enti pubblici.
La vicenda dovrebbe concludersi quando dino troverà una compagna, la cui ricerca pare renderlo così irrequieto.
Nel frattempo i proprietari di animali domestici che abitano nelle zone limitrofe ai boschi rischiano ogni mattina di trovarsi con qualche sorpresa sgradita; le autorità consigliano perciò di tenerli per quanto possibile custoditi e al riparo.

ASIAGO. Venerdì in Comunità Montana

Cosa fare con dino
Super vertice
ma a porte chiuse

All’incontro anche gli esperti della Regione e del ministero
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L’orso ora è nel Bassanese
Venerdì in Comunità Montana ad Asiago super vertice con unico punto all'ordine del giorno, l'orso dino. Il plantigrado, che da due giorni si è accasato in località Casoni di Rubbio nel territorio di Bassano del Grappa, sarà al centro di un tavolo di lavoro, quindi non aperto al pubblico, dove siederanno tecnici delle province di Verona, Vicenza e Trento, della Regione Veneto e del Ministero dell'Agricoltura e delle Foreste dove si deciderà come agire e quali misure prendere perché l'orso non diventi un problema, e tanto meno un pericolo. Decisioni che saranno poi illustrati al pubblico e alle categorie interessate, in primis i malghesi, attraverso una capillare rete di informazione, dalla stampa alle categorie ad eventuali incontri.
Due le linee su cui dover agire secondo gli esperti. Attivare un'adeguata strategia di prevenzione dei danni al patrimonio agricolo, apistico e zootecnico provocati dagli orsi. Particolarmente efficace si sono rivelati i recinti elettrici se realizzati bene. Altre misure necessarie a breve termine la collocazione nelle zone frequentate dall'orso di contenitori dei rifiuti anti orso da posizionare soprattutto nelle aree adibite per i picnic. 
In seguito, se l'orso rimarrà, si dovrà pensare di creare un’unità tecnica specifica sia per il monitoraggio dell'orso e per la perizia dei danni ma in particolare per un servizio di informazione e comunicazione fondamentale perché la coabitazione uomo - orso possa avere successo. Una convivenza possibile come dimostrano molti paesi del trentino ma che necessità di alcuni accorgimenti. G.R.

BASSANO. All’alba un operaio che andava al lavoro se l’è trovato di fronte

L’orso fa due passi in centro
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L’orso dino, più che mai affamato, è sceso fino a Bassano. Erano quasi le cinque di ieri mattina quando un operaio che si stava recando al lavoro, transitando lungo la Campesana, ha notato il poderoso animale che procedeva lungo le stradina che collega l’albergo ristorante alla Corte all’ex trattoria Ai Due Mori. L’operaio, un quarantenne che stava raggiungendo un’azienda della Valbrenta, s’è avvicinato in auto ed ha seguito l’animale per qualche centinaio di metri. L’orso però ha trovato un varco ed ha abbandonato la strada maestra per infilarasi in un bosco e far perdere le tracce. L’operaio ha dato prontamente l’allarme. dino, come tutti gli orsi, si muove prevalentemente di notte ed evita accuratamente il contatto con l’uomo. Due notti fa ha sbranato un paio di asini in contra’ Casoni. Poi è sceso a valle arrivando a un paio di chilometri dal centro di Bassano.36

Bassano

«L’orso sulle noste vette?
Sono felice che ci sia»
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L’orso Dino, di lui ha parlato Galan
Quando il ministro Giancarlo Galan sbarca a Costozza di Longare, dall’altra parte del Vicentino, in un bosco dell’Altopiano di Asiago, l’orso dino continua a vagare e a predare. In una parola: a fare l’orso. Sulla stampa locale campeggia la notizia delle altre due asine sbranate, che fa salire a 12 il conto delle prede e fa scattare l’allarme-alpeggi, in vista dell’estate.
«Eh, l’orso dino... poteva risparmiarsi, poteva dormire un’ora in più almeno negli ultimi giorni, visto che dovevo venire nel Vicentino...», esordisce ironico il ministro Galan che, sul “che fare” di dino e con dino, era intervenuto l’altro ieri, prendendo le difese dell’animale e lanciando un’avvertimento a chi avesse in mente di catturarlo o spostarlo.
«Nessuno si sogni di torcere un pelo all’orso», è il monito lanciato dal ministro dell’Agricoltura non più tardi di venerdì.
Ebbene, non sono altre due asine passate a miglior vita a fargli cambiare idea: «Resto fermo nelle mie convinzioni - ribadisce Galan - l’orso non si deve toccare, né si tratta di spostarlo altrove, perché il problema si riproporrebbe allo stesso modo».
Come ha già fatto sapere, l’idea del ministro è quella di «rendere meno facile l’accesso al cibo», ad esempio con la realizzazione di recinti elettrificati all’interno dei quali mettere al riparo gli animali degli allevamenti.
«Se io fossi un allevatore dell’Altopiano o delle altre zone nelle quali l’orso si sta spostando, avrei chiuso il mio asino all’interno di un recinto - argomenta Galan -. D’altra parte non facciamo lo stesso con le galline o con altri animali da cortile, che teniamo al riparo da volpi, faine e donnole? Sono convinto che con la natura bisogna convivere e questo non può valere solo con quella parte della natura che ci piace».
E di slancio, conclude senza patemi: «Sono sincero: il fatto che sulle nostre montagne ci sia un orso libero di vivere mi piace. Sono felice, è una bella notizia».
Qualche allevatore (e non solo) molto probabilmente non la penserà così, per usare un eufemismo. E così non la pensano nemmeno quei residenti di Posina e quelli sull’Altopiano.
D’altra parte, come su tutto, anche sull’orso dino l’opinione pubblica è divisa e c’è una folta schiera di fan che schierano in difesa dell’animale.
Va ricordato che il ministro Galan, nei giorni scorsi, aveva comunque fatto sapere di avere «dato incarico alla Forestale di rendersi disponibile ad aiutare le forze territoriali» a gestire la delicata questione.M.SC.

ALLARME. L’animale avvistato poco lontano da Valrovina

L’orso “dino”
sbrana due asini
vicino a Rubbio

Lorenzo Parolin

Le bestie aggredite nella notte nel recinto dove vivevano con altri animali in contrada Casoni. La scoperta del consigliere comunale Bruno Bernardi
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Da Conco, dove aveva firmato a unghiate l'uccisione di due asinelle fa, l'orso “dino" è arrivato ieri notte nel Bassanese: in un dejà vu che ha ormai i toni di un'autentica mattanza ha lasciato altri due ciuchini sul terreno.
Il luogo è poco sopra Valrovina, una ventina di minuti camminando di buon passo, lungo il sentiero che da Caluga porta a monte Caina, a picco su Campese: gli animali, o meglio, le loro carcasse, arrivano da un allevamento di proprietà del rosatese Franco Tosin, situato tra le contrade Casoni e Cortese, a circa 800 metri di altitudine. L’orso, nel suo vagabondare, s’è spostato un po’ più a nord, mantenendosi però sempre alla stessa quota. 
È toccato al bassanese Bruno Bernardi, capogruppo in Consiglio comunale di “Cittadini per Bassano" accorgersi ieri mattina durante un'escursione dell'ennesimo assalto del plantigrado.
«Come capita spesso di domenica - dice Bernardi - ieri poco dopo le 8 ho salutato i miei familiari per una passeggiata: dalla chiesa di Valrovina, dove ho parcheggiato l'auto, sono salito a piedi verso il Caina, imboccando il sentiero che costeggia anche le cave dipinte di Toni Zarpellon».
«Poco dopo mezzogiorno - prosegue - ho iniziato la discesa, prendendo la strada per Caluga: non lontano da contra' Cortese, in una radura vicino a un rudere, ho notato qualcosa di strano. Avvicinatomi - erano circa le 12.30 - ho visto la carcassa di un'asina, inequivocabilmente uccisa dopo una lotta con un altro animale».
Il ventre squarciato, i segni lasciati da unghie lunghe e affilate e le tracce di calpestio sull'erba alta non lasciavano adito, secondo Bernardi, a dubbi: dopo aver colpito nella zona del Pasubio, nello Scledense e vicino a Conco, “dino" ha proseguito la sua marcia verso est toccando il Bassanese.
«Frequento settimanalmente le nostre colline e montagne - aggiunge Bernardi - e, per evitare allarmismi, dico chiaramente che ieri mattina non ho avuto incontri con l'orso, ma solo visto le tracce del suo macabro passaggio: essendoci, tuttavia, a mezza costa sul monte numerosi allevamenti di asini e ovini, è plausibile che il plantigrado abbia trovato proprio sopra Valrovina una sorta di ambiente ideale per le sue scorribande».
Dopo aver chiamato alcuni residenti in località Cortese, con i quali è tornato sul luogo del primo ritrovamento, Bernardi ha poi allertato i Carabinieri e, tramite questi ultimi, la Polizia provinciale, alla cui pattuglia, arrivata da Asiago, si deve il rinvenimento dell'altro asino ucciso, non lontano dal luogo in cui si trovava Bernardi, in una sorta di sequenza binaria che sembra essere una costante per “dino".
«Ho ritenuto giusto, come cittadino prima che come amministratore - ha detto Bernardi - avvertire le forze dell'ordine e i residenti: dobbiamo proteggere gli animali selvatici (e ci mancherebbe), ma anche le persone che abitano in montagna prendendosi cura dei boschi e, in generale, dell'ambiente».
«So che è allo studio la costituzione di un tavolo di coordinamento: - chiude - ne auspico l'operatività in tempi rapidissimi, in modo da interrompere la traccia di morte lasciata da “dino" in provincia di Vicenza». [FIRMA]
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L’orso sbrana altri due asini 
Ma Dino ha trentamila fan su Facebook

Le vittime arrivano a 14, le ultime due a Rubbio

L'orso Dino
VICENZA - Quattordici vittime. Le ultime sei in meno di una settimana. Sono tutti asini la cui morte è addebitata all’orso Dino che (nonostante non giungano più segnali sulla sua posizione) continua a farsi notare e ad aumentare il «bottino ». A Rubbio, tra sabato e domenica, ha dilaniato altri due asini e ventiquattrore dopo è tornato nello stesso posto per continuare il pasto e finire una delle carcasse. Passando ha lasciato molte tracce, anche se non è stato visto dagli agenti della polizia provinciale che da molte notti si aggirano tra le zone predilette dall’orso per cercare di spaventarlo e allontanarlo. Ma Dino, ancora una volta ha avuto la meglio e ha continuato a saziarsi di quella carne equina di cui oramai si è abituato. Da quando è arrivato nel Vicentino si è distinto per le sue predazioni, tutti asini.

Nel suo passaggio nel Bellunese, invece, ad inizio aprile aveva mangiato anche ovini e altri piccoli animali. Mentre nel Veronese era riuscito a predare un asino soltanto. La sua meta preferita da quasi due mesi (con qualche pausa) sembrano essere le montagne Vicentine, come quelle dell’Altipiano di Asiago e dell’Alto Vicentino. In queste ultime notti si è spostato da Conco a Rubbio dove ha fatto le ultime vittime. Ad accorgersi di quanto era successo qualche ora prima è stato Bruno Bernardi, un consigliere comunale di Bassano del Grappa, che scendendo a piedi da cima Caina, in località Cortese sopra Caluga, durante una passeggiata domenicale si è imbattuto in un asino dilaniato. Il pensiero è subito andato alle scorribande di Dino (M5) ed ha avvertito gli uomini del corpo forestale dello Stato. E poco più in là gli agenti della polizia provinciale hanno rinvenuto un altro asino morto. L’attesa, a questo punto, è per il tavolo tecnico di venerdì, quando gli enti locali (Provincia di Vicenza, di Verona e di Trento) si confronteranno con i tecnici della Regione Veneto e del ministero dell’Ambiente per trovare una soluzione che salvaguardi i cittadini, gli animali e lo stesso Dino, in vista della stagione dell’alpeggio. Intanto, non smette il tam-tam sul social network Facebbok: continua a salire il numero di fan dell’orso Dino arrivati a quota 30 mila, ed è nato anche un gruppo contrario al plantigrado in libertà.

El.Ra.
18 maggio 2010© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Storia dell’orso Dino tra fascino e paure 
«Me lo sono trovato davanti, è enorme»

Lessinia, perse le tracce del predatore che mangia asini

Grosso esemplare bruno, porta un collare che ne rende possibile il controllo a distanza(Archivio)

VAL SQUARANTO (Verona) - In due mesi l’orso Dino ha messo a segno circa venti colpi mordi e fuggi: 7 asini, 3 pecore, 6 conigli, 4 pollai per una quidicina di galline, varie arnie e, forse, una capra. Nelle Prealpi vicentine l’hanno visto rincorrere anche un cavallo, graziato dall’agilità. Uscito a febbraio dal letargo invernale con la fame di un predatore giovane e sano e una gran voglia di camminare per boschi, ha percorso centinaia di chilometri attraversando il Primiero, la Valbelluna, la Valsugana, l’Alto Vicentino di Recoaro e Posina e approdando in Lessinia, dove il signor Bruno Malascorta e sua moglie Grazia dell’agriturismo al Bosco dicono di averlo visto da molto vicino. «Erano le nove e mezzo di sera - racconta lui - stavo andando a chiudere l’acqua delle bestie e ho notato che le pecore e gli asinelli erano spaventati. Poi ho sentito mia moglie che urlava, ho girato la macchina e il fascio di luce ha centrato l’orso. Un bestione. Si è agitato ed è scappato ». 

La moglie ha vissuto attimi di terrore: «Quando me lo sono visto di fronte in piedi su due gambe, sarà stato alto due metri». Entrambi dicono però di non temere gli orsi. Chiaro, loro gestiscono un parco faunistico e l’orso rappresenta il completamento del quadretto animalistico, dopo aver adottato cervi, daini, caprioli, lupi, linci, istrici, volpi rosse, cicogne, gufi reali, barbagianni. «E se anche dovesse mangiarsi un animale, mi dispiacerebbe per la preda ma non ne farei un dramma, anzi. Io dico, benvenuto l’orso sulle nostre montagne ». Ma c’è un ma. «Te lo dico dopo, se posso». Scappato dal recinto di Malascorta Dino ha preso la via dei boschi della val Squaranto, fermandosi un chilometro più in là, a Camponi di Romagnano, dove ha avvistato un asinello tutto solo che ragliava nel suo rettangolo di terra. Sfondata la rete, l’ha azzannato. «Ho sentito i cani sbraitare, una confusione, sarà stata mezzanotte - sospira Sandra Beverato che abita lì - L’ha preso per la pancia e l’ha ucciso ma non l’ha mangiato perché siamo usciti e se n’è andato. Mario è morto così. Mi dispiace tanto perché era un coccolone. Aveva cinque anni, povero ». Mario, naturalmente, è l’asinello che l’orso Dino avrebbe voluto per cena. Secondo tentativo e secondo fallimento. E così ha ripreso a correre fra faggi e larici dove non deve aver trovato abbastanza piante, bacche e insetti visto che otto chilometri più a Nord, verso Boscochiesanuova, hanno trovato la carcassa di un’asinella sbranata. «E’ stato lui», non dubita l’agente della polizia provinciale con laurea in biologia Greta Serafin, incaricata di seguire le sue tracce. Negli spostamenti l’animale è stato infatti costantemente monitorato a distanza dalla provincia autonoma di Trento grazie a un sistema satellitare che segnala una volta al giorno la sua posizione. C’è un problema: dalla data delle ultime aggressioni, da quando cioè ha messo le zampe in Lessinia, il segnale è venuto a mancare. Sei giorni di preoccupante silenzio. «Non sappiamo esattamente cosa sia successo, potrebbero essersi scaricate le batterie, potrebbe essere in una zona non coperta». 

Al dipartimento regionale di Caccia e sicurezza hanno provato un rimedio, dotando Verona di un radioricevitore sintonizzato sulle frequenze del collare dove la polizia ha installato con il gps un appareccho emittente. Non più, dunque, segnali da satellite ma terrestri. L’agente Serafin e il suo collega Luciano Corradi in questi giorni salgono sugli spiazzi panoramici, alzano la loro antenna che riceve fino a otto chilometri lineari di distanza e aspettano un bip. «Che finora non è arrivato ». Dove sarà finito, dunque, l’orso Dino? Ma com’è poi, davvero, questo predatore? Che pericoli ci sono? Perché ha una predilezione per gli asini? Cosa bisogna fare, catturarlo o lasciarlo libero? Secondo gli esperti è possibile che si stia spingendo verso i boschi trentini in cerca di un’orsa. Dopo il letargo, i banchetti e le lunghe corse, è arrivata l’ora dell’accoppiamento. Le femmine non sono molte e si concentrano su quelle montagne. Quanto al profilo, i dati arrivano da Trento che l’aveva schedato: età fra i 5 e i 7 anni (gli orsi possono vivere 25-30 anni), altezza un metro e mezzo al garrese ma arriva a due su due gambe, peso 175 chilogrammi. Vizietto: mangia asini. Perché gli asini? «Forse per il fatto che la prima preda gli ha lasciato un certo ricordo olfattivo», azzarda l’agente. Su Dino lo scontro è anche politico: da una parte animalisti, dall’altra gli amministratori. «Io penso che associ la presenza delle case a quella di questi quadrupedi, che sono della giusta taglia per lui, mansueti e fuori delle stalle - è l’idea dell’assessore provinciale di Vicenza alla caccia, Marcello Spigolon -E così ci prova finché qualcuno non lo ferma. Questo è un orso anomalo,ammazza più del necessario e io sono dell’idea di catturarlo per metterlo in un recinto adatto ed evitare ulteriori danni. Perché non lo riportiamo in Slovenia?». La Slovenia è il suo paese natale. E dunque c’è chi ironizza sulla clandestinità del predatore mal digerita dalla Lega di governo: «E’ un respingimento!». Fra gli allevatori c’è chi vorrebbe sparargli, fra i cittadini prevale il partito dei protezionisti: «Le aggressioni fanno parte della natura animale, non toccherà mai l’uomo perché lo teme». Nel frattempo la Regione ha deciso il risarcimento dei danni fin qui subiti dagli allevatori: circa quattromila euro, poca cosa. Ma all’appello mancano gli asini, il bottino cioè più sostanzioso. Mentre il signor Bruno Malascorta, che ha visto l’orso negli occhi, decide di rivelare la sua ipotesi: «Quello che ho visto non era Dino, era un altro. Sai perché? Non aveva il collare e quando Dino era dalle parti di Vicenza questo mi aveva già fatto sparire una capra». Malascorta ha fatto addirittura un calco delle orme dell’orso. Alla vicina Hold Ranch Birreria di Rosaro di Grezzana sorridono: mah! Dino si lecca i baffi. 

Andrea Pasqualetto
06 maggio 2010© RIPRODUZIONE RISERVATA
IL GAZZETTINO
Giovedì 20 Maggio 2010, 
ASIAGO - (L.P.) L’orso Dino, dopo le sue numerose scorribande anche nelle borgate e vicino alle zone abitate, si è allontanato (forse definitivamente) dal Bassanese per tornare nel cuore dell’Altopiano.
      L’altra notte “M5” ha parzialmente distrutto un recinto a Camporovere (nella zona sud, vicino al cimitero) ma non è riuscito ad entrare nell’area, dove peraltro si trovavano alcuni asini. 
      Sul posto si sono recati gli agenti della Polizia Provinciale di Vicenza che hanno prelevato in un reticolato un ciuffetto di peli che da un primo controllo sembrerebbero appartenere al plantigrado.
      Se è vero che la notte precedente era stato notato nel comune di Gallio, “Dino” ha compiuto in due notte un’altra maratona di almeno 50-60 chilometri, in cui per l’appunto dai confini con il Bassanese è risalito sino ai boschi sopra Asiago per poi ridiscendere verso Asiago. 
      Il recinto si trova vicino al cimitero, nella zona sud della frazione roanese, un’area densamente abitata e con molte case.
      A conferma che “M5” non sembra preoccupato di chi vorrebbe catturarlo.
      © riproduzione riservata
 
Mercoledì 19 Maggio 2010, 
 
SULL’ALTOPIANO
      PARCO PROTETTO
      PER L’ORSO DINO
      In questi giorni si sente molto parlare di orsi che hanno invaso l’arco alpino e pedemontano; in particolare dell’orso Dino che si aggira sull’altopiano di Asiago dove ha ammazzato diversi animali.
      Non si dimentichi che le montagne vicentine e quelle limitrofi sono molto abitate da esseri umani ed è prossimo l’alpeggio, per cui gli orsi non avranno difficoltà a nutrirsi.
      Più che per gli allevatori e contadini, ciò che mi preoccupa maggiormente è il pericolo che possono correre i vacanzieri che prossimamente frequenteranno le nostre bellissime montagne, più adatte all’uomo che ai plantigrado.
      A mio parere - pur con tutto l’amore che provo per ogni essere animale - per non dover piangere il morto quando potrebbe essere troppo tardi suggerirei a chi di competenza di prendere i provvedimenti del caso per garantire la tranquillità alle persone che temono di poter fare in qualsiasi momento un brutto incontro con l’animale, magari in un momento di stomaco vuoto. Inoltre la presenza degli orsi potrebbe limitare i profitti degli operatori turistici. La cattura e trasferimento in un parco protetto sarebbe una buona idea.
      Giuseppe Bontorin
 
Dopo le incursioni a Rubbio e sin quasi a Valrovina abitanti e allevatori sono in ansia
 
Tutti a caccia di "Dino"
 
Forestali e guardie provinciali battono il terreno incessantemente
 


 
Mercoledì 19 Maggio 2010, 
 
Dov’è "Dino"? L’orso potrebbe essere risalito verso nord, nella quiete dei boschi di Conco, sicuramente meno frequentati dei rilievi bassanesi di Valrovina e Rubbio ove ha colpito di recente. Nessuna segnalazione, l'altra notte, per “M5” che tuttavia, secondo gli agenti della Polizia provinciale di Vicenza, molto difficilmente si è allontanato dalle zone, dove domenica e lunedì notte ha ucciso quattro asini (di cui tre femmine gravide), equamente divisi tra località Fratte di Conco e Casoni Bassi di Rubbio.
      Le guardie provinciali continuano e monitorare la situazione. Anche per buona parte della giornata di ieri è stata perlustrata un'ampia area proprio partendo dal luogo in cui ha ucciso gli ultimi due asini, che ha portato il totale a 14 esemplari ammazzati in poco più di un mese. Non avendo sbocchi a sud e ad ovest (le colline sopra Marostica sono troppo abitate), l'ipotesi più probabile è un ritorno in Altopiano, dove peraltro "Dino" ha già azzannato diversi animali e quindi dove potrebbe trovare ancora di che sfamarsi. Improbabile, ma la zona verrà comunque tenuta d’occhio, che possa indirizzarsi verso est, verso il Grappa. In questo caso si dovrebbe attraversare il Brenta, in una fase in cui, osservano gli esperti, l'acqua è piuttosto alta e tumultuosa. Difficile, ma non impossibile per "Dino”, capace in queste settimane di stupire con le sue maratone notturne.
      In attesa di (eventuali) altre segnalazioni le ricerche si concentreranno sulla fascia meridionale dell’Altopiano, una zona che, visto il periodo (afflusso turistico lontano, stagione dell'alpeggio e dei funghi non ancora iniziata), è considerata tranquilla. Secondo gli esperti anche il rialzo delle temperature degli ultimi giorni potrebbe aver convinto "Dino" a riavvicinare altitudini, almeno i 1000-1200 metri, più consoni alla sua specie e alle abitudini degli orsi bruni.
SUMMIT SULL’ORSO
Malumore fra
i sindaci esclusi
dalle decisioni


Mercoledì 19 Maggio 2010, 
ASIAGO - (L.P.) C’è attesa per il "tavolo tecnico" sui vagabondaggi e le incursioni dell’orso in programma venerdì, con inizio alle 12, nella sede della Comunità montana di Asiago. Al summit prenderanno parte in forma ufficiale delegati del Ministero dell’Agricoltura, della Regione Veneto, della Provincia di Vicenza (è sicura la presenza dell'assessore Marcello Spigolon, che ha seguito la vicenda dall'inizio) e della Provincia di Trento, oltre ad agenti della Polizia provinciale e forestali.
      "L'incontro è a porte chiuse", fanno sapere dal quartier generale della Comunità montana, ribadendo che al vertice non saranno ammessi gli amministratori locali, nè tantomeno allevatori o naturalisti o curiosi. Insomma, qualcosa di completamente diverso rispetto al dibattito pubblico avvenuto un mese fa, a Posina, organizzato per informare i residenti. Alcuni sindaci, tra cui Graziella Stefani di Conco, invocano decisamente l'allontanamento del plantigrado, ma, come detto, non potranno avanzare richieste durante l’incontro di Asiago. Va da sè che anche molti abitanti dell’Altopiano e della fascia collinare fra Bassano e Marostica vorrebbero che "Dino" fosse catturato e portato altrove.
 
Pozza e Bordignon a pagina V
 
 
Dino torna e divora l’asino
ucciso il giorno prima
 
 


 
 
Martedì 18 Maggio 2010, 
 
 
All'alba di ieri l'orso "Dino" è tornato nel luogo dove, 24 ore prima, aveva ucciso il suo 14. asino - a Casoni di Rubbio di Bassano - e si è sfamato "ripulendo" la carcassa. Il plantigrado ormai non sembra più avere paura di nulla. Molto preoccupati invece residenti e piccoli allevatori: "Come facciamo a difendere i nostri animali e noi stessi?"
 
 
LA PROVOCAZIONE
"Il plantigrado
fa pubblicità
all’Altopiano"
 
 


 
 
Martedì 18 Maggio 2010, 
 
 
Ieri mattina, in un bar di Bassano, alcune persone hanno letto delle ultime gesta dell’orso "Dino", riportate dalla stampa locale. “Sta battendo tutti i record, quindici articoli in un mese, ed è un animale; neanche Zaia ha avuto tanta attenzione” - ha sogghignato uno. “Per me è tutta pubblicità voluta da quelli dell’Altopiano - ha aggiunto un altro - lì sono in una stagione morta, ed adesso tutti parlano di loro; tanta gente curiosa va in montagna e riempie rifugi e ristoranti. Questo plantigrado per loro è una manna; vuoi vedere che se lo sono andati a cercare?” Però... C’è un "però" avanzato da un terzo avventore: “Ancora una volta noi veneti siamo dei provinciali - indica - Sapete perché? Perchè tutti stanno parlamdo dell’orso venuto da fuori e tutti lo difenderlo, come Galan. Ed i nostri animali? I nostri poveri ‘mussi’ sbranati, perchè non li ricordiamo, perchè non li difendiamo? Solo perchè non sono ’foresti’, ma ’indigeni’? Ancora una volta siamo i soliti pantaloni”. 
      Saggezza popolare. E intanto ‘Dino’ si è guadagnato anche oggi un articolo in più.
      Silvano Bordignon
 
 
Ieri all’alba l’orso è tornato a Casoni e ha finito di mangiare l’asino già ucciso
Dino ribanchetta a Rubbio
Ormai non ha più paura di nulla si teme possa scendere a valle
 
 


 
 
Martedì 18 Maggio 2010, 
 
 
L’orso è tornato nel luogo ove 24 ore prima aveva sbranato due asini, gli ultimi di una serie che è arrivata a 14. All'alba di ieri "Dino" ha fatto capolino, anche se per soli 100 m., nel territorio di Bassano, dove ha svuotato la carcassa di uno dei due asini (il maschio) ammazzati tra sabato e domenica. Il proprietario, Franco Tosin, residente in località Casoni Bassi di Rubbio, a un centinaio di metri da dove è stato assalito uno dei due quadrupedi, aveva lasciato l'animale morto a terra, convinto che "M5" sarebbe tornato. E così è stato. In questo modo il plantigrado si è sfamato senza attaccare altri asini.
      Dopo l'escalation degli ultimi giorni, una notte senza soggetti uccisi sembra già un passo avanti. Tuttavia il pericolo rimane e residenti e allevatori hanno paura.
      Che "Dino" sia sempre più spregiudicato e non tema di avvicinare case, persone e automobili, lo dimostra un altro episodio. Proprio Tosin, l'altro pomeriggio, ha "rispolverato" dalla sua cantina uno strumento sonoro, già utilizzato in passato per tenere distanti i colombi, che ha messo in funzione nella tarda serata di domenica: ebbene il marchingegno, che attraverso due piccole pale che sbattono tra loro fa un rumore che di notte si sente anche a un chilometro di distanza, non ha tenuto distante "Dino" che, come detto, è ritornato sui suoi passi per sfamarsi ulteriormente.
      "Sono preoccupato - si appella di Tosin - e con me tutti gli allevatori e i contadini della zona. Io non ho stalle dove mettere gli animali di notte, ma solo un'area delimitata da uno recinto talmente leggero che l'orso, con un colpo, non avrebbe difficoltà ad abbatterlo. In questa zona tutti gli asini, anche le femmine gravide, si muovono liberamente. Il problema non è affatto da prendere sottogamba".
      Nella notte "Dino" ha assalito anche alcuni alveari a Lupati di Conco
Martedì 18 Maggio 2010, 
L’oggetto più folle è senza dubbio il collare da un milione e 800 mila dollori in coccodrillo, con diamanti e uno zaffito da 8 carati e mezzo. Ma i più poveri possono ripiegare su un oggetto più modesto, "solo" 280mila euro per qualche brillantino e pietre dure. Il "lusso-animale" non conosce limiti e dalla cuccia con il riscaldamento al cappotitno firmato dallo stilista di grido ci si può sbizzarrire. I più previdenti optano per il collare con localizzatore, più o meno quello che usa anche l’orso Dino, anche se è l’abbigliamento che attira. La novità del momento è però la lavatrice per cani in arrivo anche in Italia: 33 minuti di lavaggio. Alla fine il pelo profuma ed è morbido come un piumino.
 
 
A RUBBIO Ormai è sul limite della pianura
 
 
L’orso Dino ha sbranato altri due asini
 
 


 
 
Lunedì 17 Maggio 2010, 
 
 
CONCO - (L.P.) L'orso Dino, nella sua ricerca in cerca di cibo, è ormai arrivato a ridosso della pianura. Dopo le due asine gravide uccise all'alba di sabato a Fratte di Conco, l'altra notte è sceso ancora verso il Bassanese, aggredendo e in parte mangiando altri due equini a Casoni di Rubbio, sempre nel comune di Conco. Con quelli di ieri "M5" è arrivato a 14 asini uccisi (a cui vanno aggiunti una quindicina tra polli e galline) ma quello che più preoccupa è il fatto che per il plantigrado sia ormai una consuetudine avvicinarsi a stalle, case e centri abitati. Sempre più difficile e complicato il compito delle forze dell'ordine, in particolare da parte degli agenti della Polizia provinciale di Vicenza, al lavoro anche ieri: è impossibile identificare la posizione di "Dino" in quanto il radio-collare ha smesso di funzionare.
 
L’ORSO SULL’ALTOPIANO
 
"Dino" colpisce ancora
uccisi altri due asini
 


 
Domenica 16 Maggio 2010, 
 
ASIAGO - In sua difesa è sceso in campo anche il ministro delle politiche agricole e forestali Giancarlo Galan, intanto l'orso Dino continua a uccidere nelle sue scorribande sull'Altopiano di Asiago. All'alba di ieri ha aggredito e in parte divorato altri due asini, entrambe femmine gravide, in località Fratte di Conco, nel versante sud-est del territorio dei Sette Comuni, a 900 metri di quota. Le carcasse degli animali sono state trovate a distanza di una cinquantina di metri una dall'altra, ma quello che più stupisce è che un’asina è stata aggredita a pochi metri dalla provinciale Fratellanza, la strada principale, trafficata anche di notte, che collega il Bassanese con l'Altopiano.
      Ormai, dopo un mese e mezzo di corse folli e aggressioni, sembra non stare più in piedi la tesi che "M5" attacchi gli animali perchè dopo il letargo è alla ricerca disperata di cibo. Proprio questo aspetto sarà il tema di un vertice in programma venerdì prossimo ad Asiago, con i delegati del ministero dell’Agricoltura, Regione, Province di Vicenza e di Trento, oltre ai Forestali. Una delle opzioni è di catturarlo e addormentarlo, per poi portarlo in Trentino, ma su questa possibilità si sono già alzate voci contrarie. Intanto "Dino", sempre più affamato, continua a uccidere asini: con quelli di ieri è arrivato a quota 12.
      Luca Pozza
 
Domenica 16 Maggio 2010, 
FAME ARRETRATA
      Sembra preda di una fame arretrata, l’orso Dino. Che lo spinge sempre più vicino alle borgate. Le ultime prede, due asine gravide assalite a Bocchette di Conco, nella proprietà di Casa Fratte, a pochi metri dalla stara provinciale della Fratellanza. Ancora una volta non si è fatto problemi di scendere fino a 800/900 metri.
      L’ESPERTO
      Mentre si moltiplicano le proteste e le paure dei residenti, l’esperto trentino Claudio Groff tranquillizza: dopo il letargo, in primavera, l’appetito è forte ma presto potrà cibarsi, in Altopiano, anche di bacche e mirtilli.
Domenica 16 Maggio 2010,

 ASIAGO - (L.P.) «Abbattere un orso non è assolutamente condivisibile da parte nostra, che da anni stiamo lavorando per il ripopolamento di questa specie. Tuttavia abbiamo il dovere di tenere monitorata la situazione di giorno in giorno, anche per tutelare lo stesso animale». E' questo il parere di Claudio Groff, uno dei responsabili dell'Ufficio faunistico della Provincia di Trento e grande esperto di orsi.
      «Anche l'ipotesi di spostare Dino - precisa Groff - è tutta da verificare, ma comunque ha poco senso. Peraltro si tratta di un'operazione non facile, anche per le difficoltà oggettive di un'eventuale cattura e del successivo trasporto. C'è poi un altro aspetto, che non è secondario: la presenza dell'orso Dino nelle nostre montagne non è il frutto di un inserimento forzato, visto che è arrivato spontaneamente dalla Slovenia. Non comunque teniamo monitorata la situazione».
      Negli ultimi giorni gli addetti ai lavori, tra cui l'assessore regionale provinciale Marcello Spigolon, che ha seguito la vicenda sin dall'inizio, hanno lanciato l'allarme, ritenendolo un "allarme sociale". «Mi viene difficile parlare di un orso che da circa un mese e mezzo staziona nel Vicentino - riprende Groff - ma per quanto riguarda la mia esperienza posso dire che può succedere che uno di loro risulti più aggressivo di altri. In Trentino, dove gli esemplari schedati sono tra i 28 e i 30, abbiamo il caso di una femmina, di nome Jurka, che aveva comportamenti anomali e che l'estate scorsa cercava di entrare nelle baite e nelle stalle, dando unghiate alle porte. Ebbene in questo caso è stato necessario portarla all'interno di un'area recintata, peraltro abbastanza ampia, proprio perchè rappresentava un pericolo».
      Il responsabile dell'Ufficio faunistico della Provincia di Trento conosce bene l'orso Dino. «L’abbiamo catturato il 14 ottobre scorso a Primiero - racconta - e in quell'occasione gli è stato messo il radiocollare, che è poi è servito molto per seguire i suoi spostamenti. I continui attacchi agli asini? Da esperto posso dire che generalmente l'orso si ciba di erba fresca, mirtilli e mele, mentre in Altopiano può trovare anche bacche e radici. Altro aspetto statistico, ormai assodato, che il periodo in cui gli orsi mangiano con più frequenza è quello primaverile, cioè dopo il letargo invernale e in autunno, prima di rientrare nel letargo stesso».
      © riproduzione riservata
 
Domenica 16 Maggio 2010, 

In sua difesa è sceso in campo anche il neo ministro delle politiche agricole e forestali Giancarlo Galan (che ha tuonato "nessuno si sogni di usare le armi contro gli orsi, sarebbe un atto barbaro e inutile") mentre nel vertice di venerdì prossimo ad Asiago (alla presenza di Ministero, enti, esperti e forze dell'ordine) si preannuncia battaglia sulle strategie da adottare. Ma intanto l'orso Dino non si ferma: all'alba di ieri ha proseguito nella sua mattanza, che ormai prosegue da un mese e mezzo, uccidendo e in parte mangiando due asine gravide in località Fratte di Conco, circa un chilometro più a sud del ristorante "La Bocchetta".
      I due animali, di proprietà dell'allevatore Roberto Bagnara, che risiede in contrada Fratte, sono stati trovati senza vita a distanza di una sessantina di metri uno dall'altro. Quello che più stupisce è che uno dei due sia stato aggredito ad appena dieci metri di distanza dalla provinciale Fratellanza, l'arteria principale, trafficata anche di notte, che collega il Bassanese con l'Altopiano. A conferma che M5, con il passare dei giorni, appare sempre più spregiudicato e poco preoccupato dalla presenza di case, macchine e persone. Anche in questo caso è sceso sino a 900 metri, altitudine che gli esperti continuano a considerare inusuale per un animale che generalmente preferisce ambienti sopra i 1600-1700 metri.
      Sul posto, già nella mattinata di ieri, si sono recati gli agenti della Polizia Provinciale di Vicenza, i carabinieri di Lusiana e i veterinari dell'Ulss, che anche complice l'erba alta hanno potuto esaminare con attenzione l'area in cui sono avvenute le due aggressioni. In una in particolare sono evidenti i segni della lotta, tra l'orso e l'asina: quest'ultima è stata letteralmente sventrata all'altezza della pancia. Bagnara è proprietario di un piccolo allevamento, con una quindicina di capi che sono lasciati liberi nella proprietà, e si dice preoccupato per la presenza del plantigrado, che potrebbe ritornare le prossime notti.
      Con la doppia aggressione della scorsa notte in Altopiano il bilancio totale sale a dodici asini uccisi, in sei comuni diversi: Conco, Foza, Lusiana, Posina e Lugo nel Vicentino, Grezzana nel Veronese. In questo periodo l'orso Dino ha attaccato diversi pollai - di cui uno in un'altra zona ancora, nella Valbrenta - uccidendo una quindicina tra galline e polli. In attesa delle decisioni di venerdì ad Asiago si preannuncia sempre più difficile e complicato il compito delle forze dell'ordine: da una decina di giorni è impossibile identificare la posizione di M5, in quanto il radiocollare ha smesso di funzionare. Considerati i suoi spostamenti notturni (a metà settimana ha attaccato asini a Foza e Lusiana percorrendo in una sola notte tra i 40 e 50 chilometri) diventa quasi impossibile seguire le sue tracce. E intanto la paura cresce, non solo tra allevatori e contadini.
      © riproduzione riservata
 
Il prefetto convoca un tavolo tecnico
 
Galan: «Nessuno
tocchi l’orso Dino»
 
Sabato 15 Maggio 2010, 
 
«Nessuno si sogni di usare le armi contro gli orsi, sarebbe un atto barbaro e inutile». Così il ministro delle Politiche agricole e forestali Giancarlo Galan interviene sulla presenza dell'orso 'Dino' sull’Altopiano. Tutto ciò nello stesso giorno in cui il prefetto di Vicenza, interpellato dall’assessore provinciale, Marcello Spigolon, ha convocato un tavolo tecnico a cui saranno presenti delegati del Ministero dell’Agricoltura, Regione, Provincia di Vicenza e di Trento per valutare il da farsi.
ASIAGO Il prefetto convoca un tavolo tecnico
 
L’orso fa paura, Galan:
«Guai a chi lo tocca»
 
Sabato 15 Maggio 2010, 
 
ASIAGO - L'orso Dino fa paura, non solo tra allevatori e contadini. Per lui potrebbero essere in arrivo provvedimenti in un vertice in programma venerdì prossimo (ore 12), nella sede della Comunità Montana 7 Comuni ad Asiago. Intanto in difesa di "M5" è sceso in campo, con una nota giunta in serata, il ministro delle politiche agricole e forestali Giancarlo Galan che ha tuonato: "Nessuno si sogni di usare le armi contro l’orso, sarebbe un atto barbaro e inutile".
      Al di là di pro e contro, non c'è dubbio che dopo quanto avvenuto nell'ultimo periodo - dieci asini uccisi tra Posina, Lusiana e Lugo Vicentino e Grezzana (nel Veronese) e una quindicina tra polli e galline - la situazione venga considerata a rischio. A muoversi in prima persona è il prefetto di Vicenza, Melchiorre Fallica, interpellato direttamente dall’assessore provinciale, Marcello Spigolon, che ha seguito la vicenda dall'inizio. Al tavolo tecnico saranno presenti i delegati del Ministero dell’Agricoltura, Regione Veneto, Provincia di Vicenza e di Trento, oltre a forestali e altre forze dell'ordine: qui saranno valutate tutte le opzioni, tra cui anche quella di catturare Dino, addormentandolo, per portarlo in Trentino o in altri luoghi. "L'intervento del Prefetto - spiega l'assessore Spigolon - è chiaro: l'orso Dino sta provocando un allarme sociale, noi siamo dell'avviso che vada allontanato, in un modo o nell'altro, dalla nostra provincia. Lo facciamo anche per l'incolumità dello stesso animale, perchè c'è il rischio che qualcuno, esasperato, possa tentare di toglierlo di mezzo".
      "Circa un mese e mezzo fa - prosegue Spigolon - gli esperti assicuravano che "Dino" si avvicinava alle case in quanto era appena uscito e doveva sfamarsi, ma ora questo concetto non sta in piedi perchè è passato troppo tempo. Si tratta di un animale anomalo, che continua ad aggredire e uccidere altri animali. Il tutto quando ormai mancano poche settimane all'alpeggio e presto l'Altopiano sarò pieno di mucche e capre al pascolo in libertà". "Si continua a dire - conclude l'assessore - che l'orso non è aggressivo: potrà essere vero, ma io nella ex Jugoslavia ho conosciuto un guardiacaccia senza un braccio, che gli era stato staccato da un orso".
      Luca Pozza
 
ALTOPIANO L’orso ricompare a sorpresa a Perpiana e all’alba attacca
Lusiana, riecco Dino: altro asino sbranato


Venerdì 14 Maggio 2010, 
LUSIANA - (L.P.) L'orso Dino è tornato a colpire in località Perpiana di Lusiana, dove il 22 aprile scorso aveva sbranato e mangiato due asini. All'alba di ieri mattina ha aggredito e ucciso un altro asino, a una cinquantina di metri dal luogo dell'assalto di venti giorni fa. Con quello di ieri l’orso Dino ha già ucciso nove asini (di cui uno nel Veronese, sui Lessini) più un'altra decina tra galline e polli in un mese.
      Questa volta a far notizia è l'incredibile tour - almeno 40 chilometri, ma probabilmente molti di più - che il plantigrado si è sobbarcato nelle ultime 24 ore. Nelle due notti precedenti l’orso Dino era infatti stato localizzato e visto a Val Capra di Foza, una località situata a 1300 metri d’altezza, nel versante nord-est dell’Altopiano, quindi dal versante opposto rispetto a quello di Lusiana, che confina con la Pedemontana. All’alba di martedì aveva ucciso un'asina e ferito gravemente un altro esemplare, mentre la notte successiva il plantigrado era ritornato sui suoi passi, probabilmente per sfamarsi della carcassa, che però le guardie provinciali avevano rimosso. Sempre l’altra notte gli agenti l’avevano spaventato sparandogli proiettili di gomma: ciò potrebbe avere indotto l'orso a lasciare il territorio di Foza per tornare, dopo un tour estenuante, attraversando anche almeno una volta la provinciale Fratellanza o il Costo, a Perpiana di Lusiana per aggredire un altro asino.
      © riproduzione riservata


	

	

	

	


